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G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chiedo di par lare . 

P B E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Debbo esporre sempli-
cemente quale è il criterio col quale il Go-
verno e la Commissione hanno proceduto 
nel de te rminare quali sono le farmacie che 
danno dei dir i t t i ai loro proprietar i . 

P remet to che qui non si t r a t t a di salva-
guardare dirit t i spet tant i alla popolazione 
di de te rmina te provincie, perchè le Provin-
cie hanno un solo interesse: quello di no a 
avere nessun vincolo, in guisa che si possa 
organizzare l iberamente, nell ' interesse della 
salute pubblica, il servizio farmaceutico. 

Per le mie Provincie desidererei che non 
vi fosse vincolo alcuno. Qui non è que-
stione di nord e di sud ; è questione unica-
mente di vedere se ci sono dei di r i t t i di 
propr ie tà da tu te lare . E questi dir i t t i di 
proprietà sono contro l ' interesse della po-
polazione. Questo bisogna met te re ben in 
chiaro ! 

L'onorevole P ie t rava l le propone che si 
riduca a dieci anni il termine pel quale si 
conservano questi dir i t t i . 

Ora io citerò il caso, del resto ricono-
sciuto da lui, delle farmacie piazzate del 
Piemonte che sono riconosciute come pro-
prietà dall 'ar t icolo 20 delle disposizioni t ran-
sitorie del codice civile, quindi non ci può 
essere qui discussione alcuna. 

Quanto alle altre, io credo che si debba 
fare una distinzione sostanziale. Quando 
alla mor te del farmacis ta , il dir i t to ad e-
sercitare la farmacia passa ai suoi eredi 
come tali, anche se non sono farmacist i , in 
questo caso c'è realmente un dir i t to fami-
gliare da tutelare. 

Nelle provincie pontificie, di cui ha par-
lato testé l 'onorevole Pie t raval le , è appunto 
stabilito che quando muore il farmacista , i 
suoi figli e la vedova abbiano dir i t to di con-
t inuare nell'esercizio della fa rmacia , anche 
se non farmacisti , purché la facciano gerire 
e noi abbiamo le t to il t es to in Commis-
sione... 

P I E T E AVALLE. Dir i t to a tenere, non 
a dirigere. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Precisamente! È quello che 
dico io ! 

P I E T E A VALLE. Allora, anche pel Mez-
zogiorno ! 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mini-
stro dell' interno. No, c'è una distinzione so-
stanziale. 

Noi abbiamo esaminato i decreti origi-
nali al Ministero ed in Commissione. Mi la-
sci finire, e poi vedrà che anche lei stesso 
dovrà riconoscere che una distinzione so-
stanziale c'è. 

Quando è stabilito che l 'erede come ta le , 
indipendentemente dalla qual i tà di fa rma-
cista, ha diritto di tenere la farmacia, pur-
ché met ta a dirigerla un pa ten ta to , in que-
sto caso c'è un di r i t to famigliare. Ma quan-
do, come è in molte provincie, ha solamente 
di r i t to di preferenza il figlio se è farmacista , 
in questo caso non c'è dir i t to di famiglia, 
non c'è una trasmissione di eredità fami-
gliare ; è un dir i t to di preferenza che diamo 
al figlio in confronto degli estranei e questo 
dir i t to , con la legge che, abbiamo dinanzi, 
noi lo conserviamo. 

Diciamo anche noi che quando il figlio 
del farmacis ta morto è farmacis ta , ha di-
r i t to alla preferenza sugli altri ad avere la 
farmacia . 

Quindi non bisogna confondere la prefe-
renza d a t a ai figli quando sono farmacisti , 
col dir i t to nel l 'erede di tenere la farmacia, 
facendola poi esercitare nel suo interesse, 
da uno che abbia la pa ten te . 

E lo stesso onorevole Pie t raval le ha 
det to testé che, nelle provincie meridionali, 
vi è questo dir i t to per il figlio quando è 
farmacista . 

Ora, r ipeto , noi questo dir i t to qui lo con-
serviamo e non vi è bisogno di eccezione 
alcuna. 

Dobbiamo solo esaminare dove esistono 
dir i t t i di propr ie tà familiare che meritino un 
compenso. 

Certo vi è una gradaz ione : le piazzate, 
ad esempio, sono riconosciute dal codice 
civile, perchè erano state comprate e pa-
ga te : ma si è creduto di non fare una gra-
dazione minuziosa di t an t i anni di più o 
di meno, e si è aggregato a questa categoria, 
che ha un dir i t to prevalente , t u t t o ciò che 
è un dir i t to di famiglia. 

Ma estendere questo privilegio al di là di 
ciò che è un vero diri t to familiare, sarebbe 
recar danno alle popolazioni del terr i torio 
ove si t rovano farmacie sulle quali non vi è 
nessun diri t to di proprietà , e alle quali noi 
verremmo a darlo, a detr imento del libero 
esercizio del commercio delle farmacie. 

P B E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole re la to re . 

V E N D I T T I , relatore. Come già ho det to 
nella discussione generale, noi dovemmo ri-
conoscere due categorie di farmacie, quelle 
perpetue il cui dir i t to di esercizio, cioè, era 


